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LA VITA
FRAGILE

In Italia sono quasi tre
milioni e i due terzi ha più
di 75 anni. Il nostro Paese
ha ratificato nel 2009 la

Convenzione sui diritti
umani delle persone con
handicap approvata dalle
Nazioni Unite nel 2006

MARTEDÌ
3 DICEMBRE 201310

«Troppi disabili vivono nella marginalità»
La denuncia della Fish per la Giornata internazionale dell’Onu che si celebra oggi
politiche sociali
«Anche questa Legge di stabilità
è all’insegna di tagli molto forti»

DA MILANO PAOLO FERRARIO

ancora una volta, incen-
trata sui tagli, la discussio-
ne intorno al finanzia-

mento per il sostegno alle perso-
ne con disabilità, in corso alla Ca-
mera, dove è approdata la legge
di Stabilità, passata in prima let-
tura al Senato. In particolare l’at-
tenzione del Parlamento è con-
centrata su due Fondi: il Fondo
nazionale per le politiche sociali
e in Fondo per le non autosuffi-
cienze.
Il primo, da distribuire alle Re-
gioni, dovrebbe contribuire a ga-
rantire molti servizi e prestazioni
sociali, non solo per le persone
con disabilità. Il finanziamento è
però inferiore a quello del 2013.

Si tratta di poco più di 300 milio-
ni per i minori, la disabilità, la fa-
miglia, le emergenze sociali. Una
platea di milioni di persone, le cui
associazioni di rappresentanza
sollecitano alla Camera un inter-
vento riparatore. 
Per il Fondo per le non autosuffi-
cienze era previsto uno stanzia-
mento iniziale pari a 275 milioni
di euro che, dopo notevoli prote-
ste, è salito a 350 milioni. Ma, an-
che in questo caso, «si poteva fa-
re di meglio», denunciano le as-
sociazioni. Ci aveva provato la se-
natrice del Pd Nerina Dirindin,
ma il suo emendamento è stato
bocciato dalla Commissione bi-
lancio. L’emendamento avrebbe
istituito un apposito Fondo pres-
so il Ministero della Salute per
«l’assistenza sanitaria e socio sa-
nitaria a favore delle persone con
grave non autosufficienza». Il
Fondo, da ripartire alle Regioni,
con apposito decreto del Mini-
stero della Salute, avrebbe potu-
to contare su 98,5 milioni di euro
per il 2014 e poi su 3,5 milioni a
partire dal 2015.
«Quando si toccano interessi
lobbystici, i diritti delle persone
con disabilità e dei cittadini di-
vengono secondari – critica du-
ramente Pietro Barbieri, presi-
dente della Federazione italiana
per il superamento dell’handicap
(Fish) –. La bocciatura dell’e-
mendamento Dirindin rappre-
senta un’occasione persa di in-
novare profondamente l’integra-
zione socio sanitaria in modo ra-
zionale e soprattutto rispettoso
delle persone con disabilità gra-
ve. Ci appelliamo alla Camera af-
finché questo grave errore venga
sanato. Montecitorio dovrebbe
anche rafforzare la destinazione
al Fondo nazionale per le politi-
che sociali».
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È

Il Fondo nazionale
può contare su circa
300 milioni, da
destinare anche alla
famiglia e ai minori

scuola
«Formazione di tutti i docenti:
così si favorisce l’inclusione»
DA MILANO

erché gli studenti disabi-
li siano «una parte della
scuola e non una scuola

a parte». Dovrà essere questo l’o-
biettivo da raggiungere, attra-
verso le misure per favorire l’in-
clusione scolastica, previste dal-
la legge “L’istruzione riparte”, re-
centemente varata dal Parla-
mento. Ad oggi, nelle scuole ita-
liane statali, di ogni ordine e gra-
do, sono presenti 209.814 alun-
ni con disabilità, in crescita ri-
spetto ai 202.314 dello scorso an-
no scolastico. In aumento sono
anche gli insegnanti di sostegno,
passati dai 101.301 del 2012-
2013 ai 110.216 di quest’anno. A
questi, nell’arco di un triennio,
se ne aggiungeranno altri 27mi-
la, la cui immissione in ruolo è
stata appunto stabilita dalla re-
cente normativa.
«Queste assunzioni – spiega Sal-
vatore Nocera, dell’Osservatorio
scolastico sull’integrazione del-
l’Associazione italiana persone
Down – assicureranno una mag-
giore continuità didattica ri-
spetto all’attuale turnazione di
docenti di anno in anno e talo-
ra durante lo stesso anno».
La seconda novità della legge,
che accoglie la richiesta della Fi-
sh, la Federazione italiana supe-
ramento handicap, riguarda l’a-
bolizione delle aree disciplinari
per il sostegno nelle scuole su-
periori. «Ciò – prosegue Nocera
– ha determinato discontinuità
indipendentemente da ragioni
didattiche, ma spesso a motivo
di ingiustificato cambiamento
di area da un anno all’altro».
Infine, la legge prevede corsi ob-
bligatori di aggiornamento e for-
mazione in servizio, per tutti i
docenti curricolari, per favorire
«l’aumento delle competenze e

per potenziare i processi di in-
tegrazione a favore di alunni con
disabilità e bisogni educativi
speciali». Per le associazioni è
questa la novità più importante
per favorire «una maggiore pre-
sa in carico del progetto inclusi-
vo da parte dei docenti currico-
lari, riducendo così la delega ai
soli docenti per il sostegno», ag-
giunge Nocera.
Una carenza della nuova legge è
ricordata, invece, dalla presi-
dente della Fidae Lombardia,
suor Anna Monia Alfieri, che de-
nuncia l’esclusione degli 11.878
alunni disabili delle scuole pari-
tarie. Una lacuna da colmare in
Parlamento. Perché l’integrazio-
ne è un diritto di tutti.

Paolo Ferrario
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Prevista l’assunzione
di 27mila insegnanti
di sostegno in tre
anni. Ma sono escluse
le scuole paritarie

i celebra oggi in tutto il mondo la
Giornata internazionale delle per-
sone con disabilità, istituita dal-

l’Assemblea generale delle Nazioni U-
nite con la risoluzione 47/3 del 14 di-
cembre 1992. In Italia, stando agli ulti-
mi dati Istat disponibili, le persone con
disabilità sono 2.992.486, di cui i due
terzi (1.921.726), hanno più di 75 anni.
«È un’occasione per ricordare le condi-
zioni di vita di milioni di cittadini e del-
le loro famiglie – ricorda la Federazio-
ne italiana superamento handicap (Fi-
sh) – ma anche un momento per riba-
dire la necessità di un impegno comu-
ne per garantire loro fondamentali di-
ritti umani». A tal proposito, la Fish de-
nuncia che «ancora troppe persone a

S causa della disabilità vivono situazioni
di marginalità e addirittura di segrega-
zione». Eppure, l’Italia, fin dal 2009 ha
ratificato la Convenzione sui diritti del-
le persone con disabilità, approvata dal-
l’Onu nel 2006. «Ma la strada da per-
correre sulla via della piena inclusione
è ancora lunga», ricorda la Federazio-
ne, che per la Giornata di oggi ha pre-
disposto un nutrito programma di ini-
ziative in diversi capoluoghi. Verrà pro-
posta la mostra “Nulla su di noi senza
di noi! Le persone con disabilità e le lo-
ro famiglie: una partecipazione da pro-
tagonisti. Appunti per immagini”. Un
percorso espositivo che ripropone la
storia, le azioni, la voglia di partecipa-
zione delle persone con disabilità.

lavoro
Soltanto il 16% ha un’occupazione
E aumenta il tempo determinato

DA MILANO

ra i Paesi industrializzati, l’Italia
è agli ultimi posti per l’inseri-
mento lavorativo dei disabili ed

è stata censurata anche dalla Corte di
giustizia dell’Unione europea. Nono-
stante si sia dotato, ormai quasi quindi-
ci anni fa, di una legge, la 68/1999, che
prevede il collocamento mirato e, so-
prattutto, stabilisce l’obbligo di assun-
zione dei disabili per le aziende sopra i
quindici dipendenti, il nostro Paese non
riesce a favorire un vero incontro tra do-
manda e offerta di lavoro. Secondo l’ul-
timo rapporto dell’Istat, solo il 16% (cir-
ca 300mila individui) delle persone con

T

limitazioni funzionali di 15-74 anni la-
vora, contro il 49,9% del totale della po-
polazione. Il 72% degli occupati è com-
posto da uomini.
Soltanto l’11% dei disabili occupati ha
trovato lavoro grazie ai Centri per l’im-
piego provinciali e così i lavoratori con
handicap inattivi rappresentano una
quota quasi doppia rispetto al resto del-
la popolazione (81,2% contro il 45,4%).
A partire dal 2006, inoltre, si osserva u-
na costante precarizzazione dei rapporti
di lavoro. A partire da quell’anno, i con-
tratti a tempo indeterminato sono pas-
sati dai 51,6% all’attuale 40%, mentre
quelli a tempo determinato sono cre-
sciuti dal 41,6% al 52,3%.
In prima linea, sul fronte del lavoro ai di-
sabili, ci sono le cooperative sociali. In
Italia quelle per l’inserimento lavorati-
vo sono 3.600 e danno lavoro a 92mila
persone, di cui 32mila sono svantaggia-
te o disabili. «La cooperazione sociale
di inserimento lavorativo – commenta
Giuseppe Guerini, presidente di Feder-
solidarietà Confcooperative – è un mo-
dello che genera inclusione sociale e oc-
cupazione. È uno strumento concreto
ed efficace per combattere la povertà e
l’esclusione sociale». (P. Fer.)
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Carceri: «Entro il 2015 avremo 12mila posti in più»
DA BERGAMO MARCO BIROLINI

ambiare il
sistema
penitenziario è

una sfida di civiltà per l’intera
società italiana». Il ministro
della Giustizia Annamaria
Cancellieri arriva in visita a
Bergamo, dove fu prefetto, e
allarga gli orizzonti della
questione carceri. La
scadenza del 28 maggio
fissata dalla Corte Europea
dei diritti dell’uomo per
adeguarsi agli standard
europei, spiega il ministro, «è
un’occasione importante per
prendere finalmente
coscienza delle nostre
numerose carenze e mettere
in campo soluzioni

C«

concrete». La prima, la più
urgente, riguarda il
sovraffollamento. «La
popolazione carceraria ha
toccato un picco di 69mila
unità, a fronte di una
capienza di circa 42mila.
Entro maggio avremo 4.500
posti in più, entro il 2015

arriveremo a 12mila. Un
aumento che allevierà
sensibilmente i disagi dei
detenuti». Ma non è solo
questione di spazio. «I nostri
penitenziari sono troppo
vecchi, male illuminati e
poco riscaldati: alcune realtà
sono drammatiche: ho visto
persone dormire su sei file di
letti a castello nella stessa
cella. In questi casi siamo
ben sotto il limite di tre metri
per detenuto». La Cancellieri
sottolinea che «il problema
non si riduce al
sovraffollamento. Il carcere
deve tornare a essere un
luogo dove l’individuo può
emendarsi e prepararsi a
riprendere il suo ruolo nella
società». C’è bisogno di una

autentica «rivoluzione
culturale» che può poggiare
su due solide fondamenta: le
teorie di Beccaria e la
costituzione italiana. «Nella
Carta c’è già tutto: basta
applicarla. Così come
bisogna applicare il
regolamento del 1975,
rimasto in buona parte
lettera morta come le grida
manzoniane». Va cambiata la
prospettiva, secondo il
ministro. «La vera
scommessa è
responsabilizzare il detenuto,
aiutandolo a riprendere in
mano la sua vita.
Considerarlo come uno
schiavo lo riduce a una bestia
ferita, pericolosa quando
uscirà». Governo e

parlamento stanno lavorando
per invertire la rotta.
«Occorre prima di tutto
offrire la possibilità di un
lavoro, perché restituisce
dignità. Ma bisogna puntare
anche sull’attività sportiva e
sulla possibilità di

socializzazione». È da leggersi
in quest’ottica il regime delle
celle lasciate aperte per una
decina di ore al giorno, già in
vigore in alcune sezioni a
Bergamo e in altri istituti. La
strategia per alleviare la
pressione sulle carceri
prevede anche la «riduzione
delle entrate». Dunque una
maggior attenzione ai
tossicodipendenti, da
affidare a strutture di cura
per abbatterne il tasso di
recidiva e un giro di vite sulla
custodia cautelare, da
utilizzare come extrema ratio.
«Il 25% di chi è dietro le
sbarre è in attesa di giudizio,
dunque fino a prova
contraria è innocente»
denuncia la Cancellieri.

Dovrà cambiare la stessa
concezione della pena.
Davanti agli studenti
dell’Università, raggiunta
dopo la visita al
penitenziario, il ministro
lancia il suo interrogativo:
«Siamo sicuri che chi
imbratta i muri debba andare
in carcere? Forse è meglio che
vada in giro a ripulirli. I lavori
socialmente utili possono
essere la pena più adatta per
certi tipi di reati. Ci sono luci
e ombre in questo mondo, il
vero problema da affrontare è
un mutamento culturale: il
tema delle carceri va
affrontato da persone civili,
non da chi pensa di chiudere
la cella e buttare la chiave».
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Il ministro della Giustizia
Annamaria Cancellieri in
visita a Bergamo: «Ma il
problema non è solo il
sovraffollamento. C’è
bisogno di una rivoluzione
culturale e dell’introduzione
delle pene alternative»

l’annuncio

Annamaria Cancellieri

Gender: Marino concede sala in Campidoglio
Ma prima bandiera gay esposta per 7 giorni

Matrimoni tra omosessuali e adozioni
Le associazioni ora scendono in campo

DA ROMA

olemica tra associazioni e
il sindaco Marino che pri-
ma ha concesso e poi ne-

gato una sala per un convegno
sul "gender". «Un voltafaccia in
nome dell’ideologia omoses-
sualista», denunciano gli orga-
nizzatori. Ora il Comune fa mar-
cia indietro e promette uno spa-
zio per il 27 gennaio. A denun-
ciare il caso sono Associazione
Famiglia domani, Movimento

europeo difesa della vita, Fami-
glie numerose cattoliche e Giu-
risti per la Vita in un incontro al
Senato in cui sostengono l’ap-
pello di Eugenia Roccella (Ncd),
per «separare il reato di omofo-
bia dalla legge Mancino» nata in
realtà per il contrasto alla vio-
lenza razzista e negli stadi, testo
ora all’esame di palazzo Mada-
ma. «Un mese fa Famiglia do-
mani richiedeva al Comune la
disponibilità della sala della Pro-
tomoteca per il convegno "Ideo-
logia del gender: quali ricadute
sulla famiglia?"», spiega l’avvo-
cato Gianfranco Amato, presi-
dente di Giuristi per la vita. Gra-
zie anche alla consigliera comu-
nale Lavinia Mennuni (Ncd) la
sala è concessa. Ma il 14 novem-
bre il Campidoglio ritira patro-

cinio e sala: già prenotata per
un’incontro sull’autismo nella
Giornata della disabilità. «Falso
– replica Amato – perché la con-
cessione del gabinetto del sin-
daco ai disabili è arrivata dopo
un mese dall’assegnazione a Fa-
miglia domani». E cita «l’illumi-
nante coincidenza che chiarisce
il voltafaccia»: lo stesso giorno
del ripensamento, consiglieri di
M5S, Sel, Lista civica per Marino
definivano il convegno sul gen-
der, «assolutamente incompati-
bile col programma del sindaco
che si è impegnato» a sostenere
«le persone lgbt». «Il Campido-
glio non è la casa di Marino –
commenta Mennuni – ma di tut-
ti i cittadini». Claudio Vitelli, del-
l’Associazione Famiglia domani,
parla di «intolleranza ideologica

che da mesi grava su chi mette in
discussione, in modo civile e
scientifico, la cultura del gender»,
con contestazioni e intimidazio-
ni pubbliche in tutta Italia. E in-
tanto dal 9 gennaio, sul Campi-
doglio sventolerà per una setti-
mana la bandiera del movimen-
to omosex in memoria dei gay
morti. (L.Liv.)
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P
DA TORINO

ostegno alla famiglia fondata
sul matrimonio tra uomo e
donna. No all’omofobia, ma

anche ai rischi liberticidi a causa
di quella legge. E un altro no fermo
al riconoscimento giuridico delle
unioni omosessuali. Sono le tesi
sostenute al convegno organizza-
to domenica a Torino dal Comita-

to Si alla famiglia. Nel manifesto presentato da u-
na parte «si denuncia ogni forma di violenza, mi-
naccia o insulto contro le persone omosessuali»,
di cui chiede il rispetto rifiu-
tando ogni marchio d’ingiusta
discriminazione, ma si distin-
gue «fra questo doveroso ri-
spetto delle persone e l’intro-
duzione nell’ordinamento giu-
ridico di norme ispirate all’i-
deologia di genere e di forme

alternative di unioni civili che danneggiano la fa-
miglia, in un momento in cui più che mai ha bi-
sogno di essere preservata e difesa». All’iniziati-
va hanno aderito 16 associazioni impegnate su te-
mi sociali, tra cui l’Associazione Genitori Scuole
Cattoliche Torino, i Medici cattolici italiani se-
zione di Torino, l’Associazione Famiglie nume-
rose cattoliche, la Federazione dei Movimenti per
la Vita del Piemonte e della Valle d’Aosta, il Mo-
vimento cristiani lavoratori, il Movimento per la
vita di Torino, il Forum delle famiglie della Re-
gione Piemonte, l’Unione giuristi cattolici italia-
ni, sezione di Torino. Un appello per evitare che
vengano introdotte nell’ordinamento giuridico

«disposizioni normative tali da
alterare la stessa struttura della
famiglia, comprimere i diritti dei
genitori all’interno di una fami-
glia naturale, violare i diritti alla
libertà di opinione e di credo re-
ligioso» è stato lanciato anche
dai Giuristi per la Vita.

S

Rimandato l’incontro 
organizzato da alcune
associazioni, che adesso
protestano: «Ideologico»

A Torino un “manifesto”
contro l’omofobia: piena
solidarietà, ma la famiglia
va preservata e difesa


